
servatorio astronomico di Parigi con un filo lungo 11
metri, ottenendo un risultato migliore, ma non ancora
soddisfacente. Il terzo tentativo fu il famoso esperi-
mento in cui allestì entro il Pantheon di Parigi, in
occasione della grande Esposizione Internazionale del
marzo 1851, un pendolo costituito da una sfera in otto-
ne di 28 kg, appesa ad un filo di acciaio lungo 67
metri, e fornita di una punta che lasciava traccia del
suo movimento su uno strato di sabbia steso sul pavi-
mento. 
L'esperimento di Foucault venne poi ripetuto
i n n u m e revoli volte in molte diverse sedi nel
mondo. 
La versione qui allestita si compone di un pendolo, di
un sistema elettronico per mantenere costante l’oscil-
lazione e di un percorso multimediale interattivo
comandato da alcuni pulsanti. La sfera, in alluminio e
ferro, del peso di 13 kg, è appesa ad un punto fisso
della volta del Palazzo della Ragione, mediante un filo
di acciaio lungo 20 metri, con un anello di Charron che
provvede a contenere la ellitticità del moto pendolare.
L’ampiezza della oscillazione della sfera è mantenuta
costante da un campo magnetico pulsato, prodotto da
un elettromagnete posto al centro della piattaforma sot-
tostante, e che attrae la sfera durante i quarti di perio-
do in cui essa si avvicina al centro. 
Un sensore ottico al centro della piattaforma fornisce il
segnale che spegne il campo magnetico al passaggio
del pendolo. Altri sensori ottici posti lungo un cerchio
misurano la velocità radiale per consentire la stabiliz-
zazione della ampiezza di oscillazione (tramite il con-
trollo della intensità del campo magnetico).
L’apparente rotazione del piano di oscillazione rispetto
al sistema solidale alla Terra è evidenziata da 180 LED
che si accendono in sequenza. L’arco di LED accesi si
allunga mano a mano che il piano ruota.

Il pendolo di Foucault prende il nome dal fisico fran-
cese Jean Bernard Leon Foucault.
Il grande valore scientifico dell’esperimento di
Foucault consistette nell’aver fornito una prova speri-
mentale di un fenomeno astronomico (la rotazione
della Terra attorno al proprio asse) utilizzando un feno-
meno tutto contenuto nell’ambiente terrestre.
Si ipotizza che nel 1581 Galileo abbia intrapreso lo stu-
dio del moto del pendolo dopo aver osservato il moto di
oscillazione di una lampada sospesa nella Cattedrale di
Pisa. Accorgendosi che il periodo della oscillazione di
un pendolo è praticamente indipendente dalla sua
ampiezza (fenomeno detto " i s o c ro n i s m o "), cercò di tro-
v a re le relazioni tra la lunghezza e il periodo. 

Grazie a questa sua scoperta il pendolo venne usato

come strumento per misurare gli intervalli di tempo,

trovando applicazione per esempio in medicina, 

come misuratore delle pulsazioni cardiache. 

Nel 1641 Galileo propose l'utilizzo 

del pendolo come meccanismo 

regolatore degli orologi, e ne abbozzò addirittura un

progetto.

Galileo, dato che possedeva fuori dalla finestra del suo

studio presso l'università di Padova un grande pendo-

lo lungo 10 metri a cui era appesa una palla da un

chilo, avrebbe potuto rilevare l'effetto di Foucault, e

forse in effetti di qualcosa si accorse, dato che negli

scritti del suo allievo Viviani a proposito del pendolo si

legge: “insensibilmente va traviando dalla prima sua

gita”. 

Foucault ebbe la prima idea quasi per caso, mentre

lavorava al tornio un’asta sottile le cui vibrazioni tra-

sversali mostravano uno “strano” effetto: se si ruotava

il mandrino il piano della oscillazione restava fisso.

Foucault capì la natura del fenomeno e pensò di usarlo

per trasformare un pendolo in un rivelatore del moto
di rotazione della terra. Fece nella cantina di c a s a

sua, un primo tentativo con un pendolo lungo
circa due metri, e poi una seconda prova all'os-




